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    Ai miei figli, Giulia e Riccardo,

    perché la vita non li porti mai a smettere di sognare. Che l’amore e il desiderio rimangano sempre a loro fianco, donandogli forza e determinazione per non arrendersi mai, perché non c’è sogno che non possa essere realizzato se ci si crede veramente.


    

  


  
    CAPITOLO 1


    L’APPUNTAMENTO


    


    Con il cuore spezzato e la mente piena di domande irrisolte, Sara si trovò da sola nella sua cameretta, quando all’improvviso sentì il bisogno di respirare un po’ di aria fresca.


    Si chiedeva se un soffio di vento sarebbe riuscito a liberarla da tutti quei pensieri che le affollavano la testa, come un brusio di voci che le riportavano alla memoria le parole pronunciate da Fabio la sera del loro ultimo incontro. Così spalancò la finestra, l’aria era insolitamente fresca e portava con sé l’odore di smog; in lontananza si udivano le risate di alcuni ragazzi, assieme al ticchettio dei tacchi di qualche signora che rincasava di fretta.


    Dopo aver dato un’occhiata in giro, la sua attenzione si posò sulla sua amata torre degli Asinelli, che distava poche centinaia di metri dal suo appartamento all’ultimo piano.


    Bastò un fugace sguardo per ricordarle quando, da bambina, con suo padre, di tanto in tanto, salivano quegli scalini, ripidi e stretti che conducevano sulla cima, facendola sentire ancor più forte e sicura di sé.


    Era talmente assorta dal ricordo legato a quell’immagine da non accorgersi che si stava facendo buio.


    I lampioni di via Oberdan, la via in cui abitava da qualche mese, infatti si erano già accesi, ma Sara notò subito che quella sera non brillavano come al solito, come se avessero avvertito che qualcosa era cambiato.


    Se ne stava affacciata alla finestra, incantata a guardare l’intensità di quelle luci, quando l’orologio a cucù della sua cameretta suonò, facendola sobbalzare; un intenso brivido la scosse da capo a piedi.


    Mentre chiudeva la finestra ripensò a ciò che amava di più di Bologna, dalle sue piccole e strette vie del centro, ai suoi maestosi portici, sotto i quali era possibile passeggiare ammirando le vetrine dei negozi senza bagnarsi anche quando pioveva.


    Nella parete di fronte al letto della sua cameretta, che aveva fatto da poco ridipingere di rosa, vi erano appese parecchie foto, tra esse non spiccavano solo facce sorridenti di giovani coetanei, ma anche le immagini delle città in cui aveva abitato con i genitori, c’erano il London Eye, la Tour Eiffel, il Palazzo della Signoria a Firenze e Piazza Plebiscito a Napoli. Il padre era infatti un importante banchiere e talvolta era stato costretto a trasferirsi per affari.


    Quel venerdì sera Sara era rincasata molto stanca, aveva voglia soltanto di starsene con i suoi pensieri, decise quindi che non sarebbe uscita con le amiche.


    Mentre riordinava pigramente la sua stanza, si sentì sempre più sola e impotente di fronte a quel destino che le aveva portato tristezza e delusione, era sfinita, come se avesse camminato a lungo, per ritrovarsi al punto di partenza.


    In una frazione di secondo, il pensiero la condusse al giorno precedente, quando lei e Fabio si erano visti per l’ultima volta e lui le aveva detto che la loro storia era finita.


    


    * * * *


    


    Quel giovedì mattina si era alzata con la sensazione che qualcosa non sarebbe andato per il verso giusto, ma era andata a scuola lo stesso.


    Al ritorno aveva preferito fare due passi da sola, così non prese il bus e arrivò a casa con una mezz’ora di ritardo dal solito. Appena varcò la soglia, sentì il telefono squillare.


    «Pronto, pronto? C’è nessuno? Fabio? Sei tu?» gridò sperando di essere riuscita a rispondere in tempo.


    «Sì, Sara, sono io, sono Fabio » rispose dopo un istante di esitazione.


    Sara aveva avvertito qualcosa di diverso nel tono della voce del ragazzo, le era parso più distaccato, ma non diede importanza alla cosa.


    « Che bello sentirti, amore» esclamò con entusiasmo.


    « Non vedo l’ora che sia stasera!» aggiunse euforica.


    « Sì, certo, passo da te alle otto, ok?»


    « Sì, alle otto va benissimo. Hai dei programmi per la serata?» chiese con gentilezza.


    «Scusa ma vado di fretta, non ho tempo» aveva risposto senza aggiungere altro.


    «Va bene, allora ciao» lo aveva salutato con un flebile filo di voce.


    


    Non appena furono le otto, Fabio le fece uno squillo sul cellulare per avvertirla di essere in arrivo, ma non ce ne fu bisogno, lei era talmente impaziente di vederlo che era già scesa sul pianerottolo ad aspettarlo.


    Così giunto sotto casa, accostò l’auto davanti al portone e scese per salutarla, lei gli corse incontro per abbracciarlo e lui ricambiò con lo stesso amore di sempre.


    Quella sera Fabio indossava una camicia bianca con un gilet di cotone antracite e dei jeans un po’ sbiaditi che Sara adorava perché mettevano in risalto le sue gambe magre ma muscolose. Per lei era sempre stupendo, qualsiasi cosa indossasse, ogni particolare di lui lo rendeva irresistibile, dagli occhi nocciola, attraversati da sottilissimi fili di pagliuzze dorate, al naso un po’ storto. I capelli castani, erano lisci come spaghetti, sempre perfettamente in ordine, probabilmente era già da un paio di giorni che non si rasava infatti quella sera aveva un accenno di pizzetto che la mandava in estasi.


    Anche Sara era sempre molto curata in ogni particolare, aveva pensato a lungo cosa indossare per la loro uscita, infatti aveva tirato fuori dall’armadio, metà del suo guardaroba per poi mettersi i suoi jeans preferiti, che le stavano alla perfezione, abbinati a una maglietta scollata rosa a maniche lunghe e ai suoi irrinunciabili tacchi di dieci centimetri. Quella sera, una volta rientrata, avrebbe dovuto fare i conti con tutti i suoi vestiti ammucchiati sul letto, ma non le importava, in fondo questo era niente in confronto a quello che avrebbe fatto pur di strappargli un complimento e così fu. Non appena Fabio la vide uscire dal portone i suoi occhi si illuminarono rimanendo folgorati dalla sua raggiante bellezza; per la serata, aveva scelto di raccogliere i lunghi capelli in una coda di cavallo, mentre alle orecchie portava dei piccoli orecchini d’oro bianco che lui le aveva regalato poche settimane prima.


    Il viso era riposato e colorito, gli occhi erano leggermente truccati contornati da una sottile riga di matita nera e da un delicatissimo ombretto color pesca.


    «Come sei bella Sara!» le disse appena entrò in macchina.


    «Grazie amore mio, anche tu come sempre» rispose lei con aria soddisfatta e compiaciuta.


    Quando uscivano insieme, lei voleva brillare come una stella.


    Tutta questa preparazione forse era provocata dalla paura di non essere all’altezza del suo compagno o dalla necessità di mostrarsi al meglio per lui, di una cosa era certa, quando era tra le sue braccia, si sentiva protetta, sentiva di aver finalmente trovato il suo nido, al riparo dai pericoli, dove potersi difendere dal freddo dell’inverno e della vita.


    Anche per Fabio, Sara era altrettanto importante, era il suo punto di partenza e di ritorno, la sua sicurezza, il rifugio dalle paure e dai dolori che nemmeno a lui la vita aveva risparmiato. Solo lei era in grado di dargli la tranquillità e la stabilità di cui aveva assoluto bisogno.


    Fabio aveva prenotato la cena nel loro locale preferito, in centro a Bologna, si chiamava “viva le donne”, era il luogo in cui la portò per il loro primo appuntamento ufficiale.


    Quel ristorante era molto curato in ogni particolare, aveva luci soffuse, candele sui tavoli e splendide tovaglie di cotone color giallo ocra, semplici ma raffinate che a Sara trasmettevano una sensazione di calore. Le pareti erano piene di quadri senza alcuna firma, probabilmente acquistati da artisti di strada, in prevalenza ritraevano paesaggi invernali e tramonti in riva al mare.


    Nella parete di fronte al loro tavolo, invece vi erano appesi diversi poster autografati di cantanti famosi come Battisti, Dalla, Morandi, De Gregori e Ligabue con accanto ritagli di articoli di giornale.


    La sala era piena di giovani coppie ma chissà perché quella sera, tutti sembravano più felici di lei, si guardò un po’ intorno per controllare se fossero stati apportati dei cambiamenti nel locale, ma tutto le sembrava come sempre.


    Sara si sentiva tesa, aveva lo stomaco chiuso e non se la sentiva nemmeno di ordinare, almeno non prima di aver avuto uno sguardo rassicurante da parte di Fabio, così andò in cerca dei suoi occhi, ma la sua attenzione era rivolta altrove, come se volesse evitare di affrontare la situazione.


    «Amore, sono felice di essere qui insieme a te, vorrei lo fossi anche tu» aggiunse prendendo coraggio.


    «E lo sono, credimi, lo sono anche io» rispose volgendo lo sguardo su di lei.


    «Allora perché sei così serio, così freddo con me?»


    «Ti ho offeso o ferito in qualche modo?» domandò con occhi sempre più lucidi e preoccupati.


    «Tu non c’entri niente» rispose.


    «Ma qualcosa che mi preoccupa c’è e te ne vorrei parlare, anche se non so come prenderai questa mia decisione».


    «Lo sai che con me puoi confidarti» riprese Sara con aria speranzosa, ma lo sguardo di Fabio si fece nuovamente buio, le sopracciglia si aggrottarono come per esprimere un sentimento di rabbia.


    Sara lo fissò impaurita, afferrò tremante le mani di Fabio e le trovò sudate.


    «Ti prego, dimmi cosa sta succedendo».


    Ci fu un momento di silenzio tra i due, interrotto dal cameriere, Sara lo fissò con sgomento, il ragazzo capì che non erano ancora pronti per ordinare e si allontanò.


    «Vedi Sara, ci ho pensato tanto e ho capito che me ne devo andare, partirò lunedì stesso» disse abbassando lo sguardo con voce chiara e sicura di sé.


    Sara rimase impietrita, ciò che stava dicendo non trovava alcuna spiegazione logica per lei.


    Non sta capitando a noi che siamo unici per il nostro amore così sincero e forte, cercava di ripetersi tra sé e sé, ma anche il suo fisico diede prova di non esserne convinto, iniziando a sudare.


    Cominciò ad asciugarsi nervosamente la fronte con il tovagliolo, poi venne colta da un calo di pressione, la testa cominciò a girarle e così cercò di reagire in qualche modo.


    «Ora basta! Smettila con queste assurdità! Non capisco dove vuoi arrivare!».


    «Sto cercando di dirti che tra noi non può più continuare, siamo troppo diversi» le confessò con freddezza.


    «Io non sono la persona giusta per te, ho deciso di andarmene per lasciarti libera di incontrare qualcuno che ti renda davvero felice, che non ti costringa a sopportare sbalzi d’umore o scatti d’ira e di gelosia incontrollabili e immotivati, come i miei, dovuti solo al mio brutto carattere, troppo istintivo e selvaggio» rispose.


    «Cerca di rispettare la mia decisione e lasciami andare se davvero mi ami come dici» aggiunse con rammarico.


    «Ti rendi conto di quello che mi stai chiedendo?» domandò incredula.


    «È una richiesta assurda e sono grande abbastanza da decidere con che tipo di uomo voglio stare. È te che voglio e che non smetterò mai di desiderare» disse mentre stava per cedere a una crisi di pianto.


    «Non puoi chiedermi di cancellarti dal mio cuore fingendo che quello che c’è tra noi non sia mai esistito!» affermò ad alta voce, contenendo a stento le lacrime.


    «Non fare così, stai rendendo tutto ancora più complicato! Anche io provo dei sentimenti profondi nei tuoi confronti, ma questo non contribuisce a cambiare le cose. È già un po’ che sto provando a migliorarmi, a essere meno irascibile, ma una parte di me prende il sopravvento. Per questo ho deciso di rinunciare a te per sempre!».


    Queste furono le ultime parole con cui i due ragazzi si lasciarono, Fabio credeva di avere un brutto carattere a volte difficile, ma probabilmente non riusciva a vedere che il suo lato bruto era compensato da quello dolce e premuroso che aveva più volte dimostrato nei confronti di Sara.


    In compenso la serata, aveva ormai preso una brutta piega, lui aveva deciso che se ne sarebbe andato e qualsiasi tentativo di fargli cambiare idea sarebbe stato vano.


    «Abbi cura di te» disse Fabio e se ne andò lasciandola lì da sola nella sua disperazione.

  


  
    CAPITOLO 2


    TRA SOGNO E REALTà


    


    Sara, triste e sconsolata, fece rientro a casa, salì le scale e si recò nella sua stanza mettendosi sul letto, il suo sguardo era perso nel vuoto, finché si fermò sulla sua scrivania dove, tra le tante cose, vi trovò una foto di loro due insieme.


    In quel momento i suoi occhi già stanchi, divennero rossi e inespressivi, a ogni battito di ciglia cadevano sul suo dolce viso grosse lacrime che raggiungevano la bocca fino a scendere sul collo per ricadere poi sul cuscino, ormai tutto bagnato.


    Le era ormai diventato impossibile tenerli aperti da quanto le bruciavano. Anche la luce della lampada iniziò a darle fastidio, così la spense, sperando che un buon sonno guaritore le portasse via tutto quel frastuono dalla testa. Si rannicchiò su di sé come il suo gatto quando dormiva, in un attimo il freddo e i brividi provocati dal pianto, lasciarono spazio all’amato riposo che le portò la tranquillità e il silenzio di cui aveva bisogno facendola addormentare profondamente.


    


    Iniziò così a sognare.


    Si ritrovò in un grande parco pieno di alberi e piante coperte da un sottilissimo strato di neve, infatti stava nevicando.


    Alzò gli occhi per guardare il cielo che non lasciava trasparire nemmeno un raggio di luce, mentre soffici fiocchi di neve le si appoggiavano dolcemente sul viso.


    Le panchine del parco erano vuote, le luci delle case che si scorgevano all’orizzonte erano spente, tutti dormivano ancora, a eccezione di lei, quando ecco che notò qualcosa muoversi in lontananza.


    Sara scorse una piccola figura, sembrava una signora, ma non riusciva a focalizzarla bene, così aspettò lì in piedi, immobile, ansiosa di vedere di chi si trattasse.


    Man mano che si avvicinava a lei, la sagoma si faceva sempre più nitida.


    «Chi sarà mai?» si chiese con un po’ di apprensione.


    Si trattava di una donna magra magra, non tanto alta, i capelli erano lunghi e bianchi ma raccolti con cura e precisione. Avrà avuto circa una settantina d’anni, sembrava gentile. La signora le si avvicinò fissandola con naturalezza, gli occhi lasciavano ancora trasparire la vivacità di un’adolescente con la voglia di scoprire il mondo e ciò che ancora gli poteva offrire.


    «Cosa fai in giro in una giornata così fredda?» le chiese, come se già la conoscesse.


    Sara le rispose con gentilezza.


    «Buongiorno Signora! Sono uscita a respirare quest’aria così fresca e pura che questa nevicata ci ha portato!»


    «Piacere, io sono Nicol» disse avvicinandosi.


    «Molto piacere Nicol, io sono Sara»


    «Ti andrebbe di fare due passi insieme?» le chiese gentilmente.


    Sara contraccambiò quello sguardo con la stessa dolcezza, ritrovando in quella signora una sensazione di familiarità, sentì così di potersi fidare e acconsentì.


    Sara sapeva di essere molto bella, gli occhi color nocciola con qualche venatura verde, erano molto espressivi, mentre i lunghi capelli castani che le cadevano dolcemente sulle spalle incorniciavano i tratti del suo viso che sprigionava amore e dolcezza.


    La sua pelle bianca come il latte, diventava color nocciola in estate quando si abbronzava, mentre il suo corpo snello e tonico, lasciava intuire a qualsiasi osservatore, il suo amore per gli sport, in particolare per lo sci.


    «Dove stiamo andando?» chiese con curiosità?


    «Ti voglio portare in un posto magico, io ci vado ogni volta che mi sento triste» rispose Nicol.


    Si incamminarono lungo un sentiero che costeggiava il Lago di Suviana, quella mattina il lago era bellissimo, somigliava tanto a un enorme specchio ghiacciato.


    La strada era stretta e piena di sassi, Sara doveva fare attenzione a dove metteva i piedi per evitare di scivolare.


    A un tratto il sentiero si strinse ancora un po’ e attraversarono un ponticello al di sotto del quale scorreva un piccolo torrente di montagna, finché arrivarono in una piccola insenatura affiancata da una fitta pineta di alberi, da cui proveniva un forte vento.


    «Questo è il mio posto preferito» confessò Nicol.


    «Vengo qui da sempre, mi fa sentire bene con me stessa» continuò, volgendosi verso la ragazza.


    «è incredibile, anche io» rispose Sara. «Ci sono sempre venuta, fin da piccolina, questo lago mi trasmette serenità».


    Erano arrivate in una piccola spiaggia con sassi e sabbia, circondata da imponenti alberi.


    «Guarda le radici di questi alberi» disse Nicol indicandole. «È merito loro se ora sono così maestosi e forti».


    «Sì, è vero» confermò Sara.


    «Anche le persone hanno radici, usi, abitudini legati all’educazione ricevuta dalla famiglia. Sono fondamentali, sia per gli alberi che per gli esseri umani!».


    «E dimmi, le tue radici sono solide?» le chiese Nicol.


    «Non lo so» disse Sara.


    «In parte non credo» e iniziò a pensarci un po’ su.


    «Sai ho passato un’infanzia un po’ difficile» riprese Sara.


    «I miei genitori non sono mai andati tanto d’accordo».


    «Sicuramente questo mi ha creato delle mancanze, ma ora sto abbastanza bene».


    «Non mi convinci!».


    «Anzi, se non sono troppo indiscreta, ti vorrei chiedere se c’è qualcosa che ancora oggi ti fa soffrire. Percepisco tanta tristezza nel tuo cuore».


    «Sì, qualcosa che non va c’è. Ma come hai fatto a capirlo? Forse sono i miei occhi, non è così?» domandò a Nicol.


    «Credo che a volte rispecchino il mio stato d’animo interiore. In questo particolare momento della mia vita, ho il cuore a pezzi per amore» confessò.


    «Vieni qui vicino a me, calmati e raccontami come sono andate le cose» disse facendole un cenno con la mano.


    Sara si mise a sedere sopra un grande sasso su cui si era poggiata anche Nicol.


    «Credimi cara, non è per scoraggiarti, ma una ragione c’è sempre dietro a ogni cosa» aggiunse con rassegnazione.


    «Be’, se ci fosse un perché io lo vorrei sapere ma, credo che molte volte la vita sia ingiusta anche con le persone che non lo meritano».


    «Noi eravamo una cosa unica, mentre ora siamo come “il sole senza il suo cielo”».


    «Mi piacerebbe comunque parlarti di lui per avere un tuo consiglio, forse hai più esperienza e puoi aiutarmi a capire i miei errori» aggiunse Sara.


    «Ti ascolterò con piacere».


    Sarà le narrò tutto da quando si erano conosciuti.


    «Sai, allora frequentavo il quarto anno di liceo linguistico. Il week-end solitamente lo trascorrevo dai nonni in un paesino, poco distante da Bologna, dove abbiamo una casa»


    «Mio padre, quando è molto stressato dal lavoro si rifugia nel silenzio e nella tranquillità di quel luogo sperduto».


    «Ho tanti ricordi lì e quello più bello si chiama Fabio» aggiunse Sara con occhi pieni d’amore.


    «Abita lì?» domandò Nicol con interesse.


    «Sì, qualche anno fa ha ereditato dalla nonna materna, un casolare di campagna, dove ora vive con la sorella Paola».


    Iniziò spiegandole che si trattava di una casa antica; la proprietà era molto vasta ed era suddivisa in due appartamenti enormi, a volte Sara, si chiedeva come facessero a non aver paura a vivere in una casa così grande e dispersiva.


    «Quando è pieno inverno, anche il tempo non aiuta» commentò.


    «Il paese viene spesso coperto da una fitta nebbia che rende impossibile qualsiasi spostamento»


    Nicol ascoltava attentamente.


    «Quando il cielo si rasserena, invece arriva il vento che soffia a più non posso, infilandosi in ogni fessura e creando dei rumori inaspettati, raccapriccianti».


    «Sai Nicol, ogni tanto mi sono fermata a casa di Fabio» sospirò.


    «Di giorno, c’è un silenzio e una pace incredibile, sembra di essere in un altro mondo, la sera tutto cambia».


    «Quando si fa buio, gli alberi diventano grandi ombre, capaci di nascondere qualsiasi tipo di pericolo. Le finestre e le persiane, invece si trasformano in oggetti rumorosi che scricchiolano e sbattono con insistenza».


    «La casa è disposta su tre livelli, al piano terra vive Fabio con i suoi cugini, al primo piano ci sta Paola, poi rimane un piano che per metà è interrato, lì non ci abita nessuno».


    «Senza dubbio è quello il luogo più buio e misterioso della casa, in cui si possono trovare oggetti di vecchia data, appartenenti a diverse epoche storiche».


    Una volta conclusa la descrizione della casa di Fabio, Sara le accennò qualcosa anche sulla sua, in montagna.


    «Internamente è tutta in legno, molto accogliente e calda, in sala c’è un camino di fronte al divano, davanti al quale io e Fabio ci addormentavamo regolarmente!» esclamò.


    «Mi manca tanto» aggiunse, con aria triste.


    «È grazie a Paola che ho conosciuto Fabio, è stato semplice, dal momento che è la mia migliore amica!»


    «Entrambe ci conoscevamo già di vista e in poco tempo abbiamo iniziato a uscire insieme sempre più spesso, facendo così sbocciare una solida amicizia basata su rispetto e fiducia. Con Paola mi trovo bene, riesco a parlare di tutto, senza contare che è una bellissima ragazza bionda, gli occhi sono di un azzurro grigio, come uno zaffiro, il suo fisico è alto e snello e quando usciamo insieme non passiamo inosservate» ammise con soddisfazione Sara.


    «Non faccio fatica a crederlo» intervenne Nicol.


    «Ha qualche anno in più di me, è forte e fragile allo stesso tempo e farebbe qualsiasi cosa pur di difendere gli ideali in cui crede».


    «Per questo mi piace così tanto».


    «Il sabato sera ci scateniamo nei balli, con i ragazzi della nostra compagnia, è stato un caso che una sera per un cambio di programma, anche Fabio si era unito noi. Lui non esce spesso in compagnia con i ragazzi del paese, sta quasi sempre insieme ai suoi cugini, Andrea di ventiquattro anni e Michele ventisei, anche loro vivono con loro nella casa sulla collina.


    Continuò a descriverle tutto nei minimi dettagli, voleva che avesse una chiara idea di come stavano le cose.


    «Poi cosa accadde?» domandò Nicol.


    «Ero d’accordo con Paola, l’aspettavo da me alle venti. La serata era già organizzata, cena fuori e poi a ballare.


    Pochi minuti dopo l’orario pattuito, uscii di casa, ma non vidi la sua auto, frugai nella mia borsa in cerca del cellulare per chiamarla, quando un’auto nera davanti a casa mi lampeggiò.

  


  
    CAPITOLO 3


    LE PRESENTAZIONI

    - Flashback -


    


    «Il finestrino della macchina si abbassò, al suo interno vi era un ragazzo, mi fece un cenno con la mano. Dopo pochi passi, mi accorsi che lo conoscevo di vista, era il fratello di Paola, ma non c’eravamo mai presentati direttamente, così mi avvicinai con prontezza all’auto»


    “Ciao Sara, sono Fabio, il fratello di Paola ti ho spaventato?” mi chiese con gentilezza.


    “No, affatto è che aspettavo Paola per andare a cena, tu cosa ci fai qui?” chiesi un po’ agitata.


    “Sì, doveva passare mia sorella a prenderti, ma è un po’ in ritardo, oggi è stata in giro tutto il giorno per Bologna con i nostri cugini e mi ha pregato di venirti a prendere. Ci raggiungerà direttamente a cena, spero non ti dispiaccia”


    “No, assolutamente” aggiunsi, poi aprii lo sportello dell’auto e mi misi a sedere.


    “A questo punto facciamo le presentazioni come si deve” aggiunse.


    “Ciao, Sara, sono Fabio Smoke. Finalmente ti conosco, sento sempre parlare di te” disse tendendo la mano verso di me.


    «In quel momento il mio cuore sobbalzò e smise per un attimo di battere finché poi riprese di nuovo».


    “Ciao Fabio, sono Sara Jackson, anche io ho sentito tanto parlare di te. Piacere di conoscerti di persona” risposi prendendo coraggio e allungai la mano, stringendo la sua.»


    «E poi cosa è successo?» domandò Nicol incuriosita.


    «Le nostre mani rimasero unite e strette per qualche secondo, ci fu un attimo di silenzio, in cui ci lanciammo un breve sguardo fugace, poi lui aggiunse»


    “Be’ forse è il caso che accenda la macchina e parta se vogliamo arrivare in orario” accennai un sorrisetto timido.


    «Eravamo completamente a nostro agio, lui sembrava molto estroverso, oltre che molto bello, riusciva a rendere piacevole qualsiasi cosa raccontasse, io mi sforzavo di mostrarmi disinvolta. Ogni volta che i nostri sguardi si incrociavano, lui sorrideva e io ricambiavo con piacere.»


    «E poi cosa ti disse?» domandò Nicol.


    «Poi iniziammo a parlare di varie cose, di cosa ci piaceva fare nel tempo libero, che sport praticavamo durante la settimana, per poi finire a parlare di scuola»


    “Come sta andando la scuola?” mi chiese con aria dubbiosa.


    Be’ insomma, in questo periodo non ho una gran voglia di studiare” ammisi vergognandomi un po’.


    “Comunque non va male, ho qualche problemino con la matematica”.


    “Io la adoro, se dovessi avere bisogno di qualche spiegazione, puoi contare su di me” rispose Fabio.


    “Allora ti terrò in considerazione, molto volentieri” risposi io.


    «Continuammo a parlare delle materie che preferivamo studiare e dei nostri hobby, probabilmente per lui non erano cose nuove, infatti conosceva già le mie abitudini e i miei gusti, per me invece non era proprio così, conoscevo ben poco di lui e di ciò che faceva nel suo tempo libero, così ne approfittai per chiedergli qualche informazione in più, ma quello che mi premeva di più sapere era se sarebbe rimasto definitivamente, così glielo chiesi»


    “Allora come ti trovi qui? Ti sei trasferito definitivamente o pensi di andartene quando ti sarai stancato di stare in mezzo alla nebbia?”


    Appena finita la frase, mi guardò e mi disse in tono ironico “Ti sei già affezionata a me che hai paura che me ne vada?”


    “Stavo solo chiedendo se avevi intenzione di rimanere o se avevi qualche altro programma futuro?”


    In quel momento venni colta da una vampata di calore che mi fece diventare un po’ rossa, meno male eravamo in macchina e non c’erano luci accese, altrimenti Fabio se ne sarebbe accorto senz’altro.


    “Ma dai che stavo scherzando disse lui” sorridendo.


    “Non ti devi imbarazzare!”


    “Guarda che non sono affatto imbarazzata” risposi, con aria risentita.


    “Allora perché sei diventata tutta rossa?” mi domandò.


    Io rimasi un attimo in silenzio.


    “Certo che non ti si può proprio nascondere niente!” esclamai chiedendomi come aveva fatto a notare il mio rossore.


    “In effetti, è difficile” rispose.


    «Non sei stata molto maliziosa ad ammetterlo in prima persona» la rimproverò Nicol.


    «Ma è normale, ero così anche io alla tua età! Avevo paura che il mondo mi sfuggisse di mano» commentò con un po’ di nostalgia.


    «Sì, lo so, ma sono fatta così. Sono spontanea!»


    «Sei ancora giovane, dai continua»


    «Poco dopo il mio cellulare squillò, così iniziai a cercarlo dentro alla borsa, era Paola che si scusava del ritardo e mi chiedeva se era tutto ok.»


    “Ciao Paola, stai tranquilla, va tutto bene, sono qui in macchina con Fabio e siamo quasi arrivati al ristorante”.


    “Ti sta dando fastidio? Chiese Paola scherzosamente”.


    “No, per ora si sta comportando molto bene” dissi con un sorrisetto malizioso, poi la salutai. Nel frattempo arrivammo a destinazione.


    «Siamo arrivati, hai fame?» mi chiese gentilmente Fabio.


    “Be’ abbastanza” risposi, anche se in realtà dopo quel viaggio in macchina mi si era chiuso lo stomaco, probabilmente a causa della sua guida sportiva.


    «Entrammo nel ristorante, gli altri ragazzi della compagnia erano già arrivati e si sorpresero di vederci insieme.


    Mancavano ancora Paola e i cugini, dopo circa una ventina di minuti, la porta del ristorante si aprì nuovamente, intravidi una capigliatura bionda, era Paola.


    “Finalmente è arrivata” esclamò Fabio sbracciandosi per farsi vedere.


    Quando si fecero le undici e mezza, uscimmo tutti dal locale per proseguire la serata in discoteca.


    Paola lasciò la macchina nel parcheggio del ristorante per salire a bordo della maestosa Audi nera del fratello con me e i cugini Andrea e Michele. Dopo circa una mezz’ora di tortuose stradine di montagna, arrivammo al locale già scombussolati. Al suo interno c’era una gran confusione di luci, suoni e persone, tutti spingevano e scalpitavano per avanzare di qualche centimetro e per raggiungere il centro della pista. In tutto quel marasma persi di vista Fabio e mentre Paola si era fermata a salutare un amico al bar, ne approfittai per uscire in terrazza a prendere una boccata d’aria, non ce la facevo più a stare in mezzo a quel casino. Iniziai a guardarmi in giro, ero sola su quel grande terrazzo, forse proprio perché era ancora abbastanza freddo anche se la primavera era ormai alle porte. C’era un gran silenzio intorno, si udiva appena in lontananza, il debole abbaiare di un cane, l’aria era fresca e pulita, all’orizzonte si vedevano tante piccole lucine bianche di qualche paesino. Rimasi lì assorta per non so quanto tempo, con la testa fra le nuvole, incantata..


    “Che atmosfera rilassante!” esclamai sospirando. Atmosfera bruscamente interrotta da un gruppo di ragazzi che si erano messi in fila per entrare nella discoteca.


    “Incredibile! Sta entrando ancora gente!” bisbigliai, seccata di essere stata disturbata in quel momento di tranquillità.


    “Io invece me ne andrei già a casa!” commentai ad alta voce, quasi senza accorgermene, quando alle mie spalle qualcuno rispose.


    “Hai ragione, me ne andrei anche io!”.


    Mi voltai di scatto per vedere di chi si trattasse, anche se mi sembrava di aver riconosciuto quello splendido tono di voce.


    “Sei tu! Meno male, mi hai quasi spaventato” aggiunsi.


    «Immagino si trattasse di Fabio» commentò Nicol.


    «Sì, era proprio lui! Era uscito dal locale per fumarsi una sigaretta».


    “Non sapevo fumassi” gli dissi evitando il suo sguardo.


    «Infatti non ho il vizio. Fumo solo ogni tanto, quando esco, ne vuoi una?” chiese porgendomi il pacchetto.


    “Ma sì dai, perché no? Così mi rilasso un po’” aggiunsi ringraziandolo.


    “Perché sei nervosa?” mi chiese.


    “Ma devi sempre analizzare ogni singola parola che dico o gesto che faccio?” gli domandai.


    “Non essere sempre sulla difensiva, a me piace fare domande” rispose Fabio.


    “Mi permettono di conoscere a fondo le persone”.


    ”Dovrei pensare quindi che ti interessi conoscermi?”


    “Se devo essere sincero, sì. Mi piacerebbe molto” rispose guardandomi attentamente per scorgere una mia possibile reazione.


    “Dici davvero?” domandai, stupita dalla sua risposta.


    «Ma certo! È quello che vorrei di più al mondo» continuò sfiorandomi le mani.


    “Hai le mani fredde!”


    “È già da un po’ che sono qui fuori” risposi.


    “Come mai sei venuta qui da sola?”


    “Non ce la facevo più a rimanere nel locale, questa sera è troppo affollato e a volte soffro di attacchi di claustrofobia, mi dà fastidio, mi sembra di soffocare, così sono uscita.”


    “Ti capisco, anche io sto molto meglio qui e poi con te, non potrei desiderare di meglio”.


    “In un attimo ci ritrovammo occhi negli occhi, lui mi strinse forte le mani, poi iniziò a strofinarle dolcemente con le sue.


    “Mi piaci da sempre!” mi sussurrò in un orecchio.


    «Rimasi stupita da quella confessione così inaspettata, non sapevo cosa dire, ero imbarazzata e il mio corpo iniziò a tremare come una foglia.


    Lui se ne accorse, si tolse la giacca e me la poggiò sulle spalle, tenendo la sua mano poggiata sulla mia spalla»


    “Che bel cielo stellato c’è questa sera!” esclamai.


    “Sembra tutto perfetto!” aggiunsi con un filo di voce, ma l’emozione era tanta e non riuscivo a smettere di tremare. “Forse è il caso di rientrare” disse lui.


    “Sì, sarebbe meglio, sono una tipa freddolosa, ma questa sera in maniera particolare” ammisi, così tornammo dentro.


    «La sala si era quasi svuotata, così iniziammo a cercare gli altri ragazzi perché era ora di fare ritorno a casa, sembrava che il tempo fosse volato, iniziammo a perlustrare il locale e dopo qualche minuto li trovammo».


    “Ma dove eravate finiti?” domandò Paola.


    “Vi ho cercato dappertutto, ma c’era una tale confusione! Dai andiamo che siamo tutti stanchi!”


    «Così ci mettemmo in macchina e ripartimmo verso casa, quella sera durante il viaggio rimasi in silenzio, non facevo altro che ripensare alle parole pronunciate da Fabio»


    «Si è dichiarato subito il ragazzo!Bravo! Ti ha fatto capire di che pasta è fatto» commentò Nicol con ammirazione.


    “Certo che sono stata proprio una stupida, se Fabio non si fosse accorto che tremavo, a quest’ora sarei ancora lassù tra le sue braccia” risposi guardando Nicol.


    “Ma non potevate mica restare lì tutta la notte!” commentò con lo sguardo furbo di un adolescente.


    “Be’, in effetti hai ragione, è che quando sono con lui il tempo passa in un istante” ammisi.


    «Quella sera come ci si poteva immaginare, faticai ad addormentarmi. L’indomani mattina era domenica e speravo di poterlo incontrare anche solo per qualche minuto, così mi alzai un po’ prima per far colazione al bar del paese, ma non lo vidi. Quando tornai a casa, tra l’altro, i miei genitori mi comunicarono che avremmo fatto ritorno a Bologna prima del solito, quindi mi affrettai a chiamare la mia amica Paola per avvisarla.


    “Ciao Puccina” era così che la chiamavo.


    “Come stai? Ti sei ripresa?” chiese Sara.


    “Ma certo! Lo sai che io sono sempre in forma! A proposito” mi domandò.


    “Ti va di venire qui a casa nostra oggi pomeriggio?” e precisò “C’è anche mio fratello!” poi rimase in silenzio aspettando risposta.


    “Mi piacerebbe tanto, ma sto partendo per Bologna, mio padre deve rientrare prima, non sai quanto mi dispiace”


    “Dai non preoccuparti, vedrai avremo altre occasioni” disse Paola.


    “Ma spiegami un po’” disse con tono di voce basso.


    “Dov’eri finita ieri sera con Fabio?”


    “Eravamo sul terrazzo a fumare una sigaretta! O meglio io ero uscita perché avevo bisogno di aria e dopo un po’ è arrivato anche lui, ci siamo trovati lì per caso!”.


    “Guarda che ho avuto piacere di sapere che eravate insieme” le confessò l’amica.


    “Ne sono felice, ma ora devo proprio andare” risposi cercando di concludere la telefonata velocemente ma a malincuore.


    «Il viaggio di ritorno fu abbastanza lungo perché un incidente rallentò la circolazione.


    Quando arrivai a casa ero piuttosto stanca, mi sdraiai sul mio comodo letto ad una piazza e mezzo, mi misi gli auricolari e mentre ascoltavo il mio cd preferito di Rihanna, fantasticando sul mio magico incontro, mi addormentai.


    Arrivò di nuovo il lunedì e la settimana era ricominciata come al solito, scuola, lezioni, compiti e interrogazioni.


    Con Paola mi sentivo per telefono la sera e di tanto in tanto capitava che anche lui venisse a farmi un saluto, anche se ho sempre pensato lo facesse per gentilezza o per amicizia»


    «Niente di più sbagliato! Un uomo non può essere amico di una ragazza!» esclamò Nicol.


    «Anche io non credo all’amicizia tra uomo e donna, penso che ci sia qualcosa di più»


    «È ovvio che dietro ci sia un interesse da una delle due parti» concluse Nicol, curiosa di come sarebbe proseguita la storia.


    Paola, aveva captato che tra me e il fratello c’era una forte attrazione, così mi faceva sempre tante domande.


    “Dì la verità un po’ ti piace mio fratello eh? Io lo so!”


    Ma nonostante fossimo in confidenza, ero imbarazzata a parlarne e cercavo di restare sul vago.


    “Be’, dai è carino” in realtà avrei voluto farle mille domande del tipo: “Esce con qualche ragazza? Cosa dice di me?”.


    «Avrei anche voluto accennarle quanto mi aveva detto quella sera, ma non ero ancora sicura, così decisi di aspettare e di vedere cosa sarebbe accaduto.


    In fondo non sentivo questo smisurato bisogno di legarmi a qualcuno, anche se lui esercitava su di me un’enorme potere. Lunedì il telefono non squillò e subito mi preoccupai»


    «Però è strano che non abbia ancora chiamato. Forse ho solo immaginato tutto» mi dissi un giorno al ritorno da scuola. Poi cercai di non pensarci e di aspettare si facesse sentire lui.


    Il giorno seguente, il telefono di casa suonò nel pomeriggio, ero da sola che tentavo di studiare un po’, mi alzai velocemente dalla sedia e andai a rispondere.


    “Pronto? Chi parla?»


    “Ciao Sara, sono Fabio, come stai?»


    “Era lui!”


    “Hai visto che ti ha chiamata?” disse Nicol compiaciuta “Non ci vuole fretta in amore, le cose nascono un po’ alla volta” aggiunse.


    “Ciao Fabio, io sto bene e tu?” gli risposi, pervasa da un forte sentimento di gioia e agitazione.


    “Bene” disse lui.


    “Spero di non averti disturbato. Ho pensato di chiamarti perché domani ho lezione all’Università e mi chiedevo se nel pomeriggio ti andrebbe di stare un po’ insieme?”.


    «Non potevo credere alle sue parole, aveva chiesto di vedermi!” esultai in silenzio.


    “Molto volentieri, a che ora pensavi di fare?”


    “Potrebbe andarti bene se passo da te alle quattordici?”


    “Perfetto, allora” rispose con gentilezza.


    “ E l’indirizzo?”.


    “Non preoccuparti, lo so già” rispose.


    “Ok allora ti aspetto domani!” esclamai cercando di respirare.


    «Appena misi giù la cornetta avrei avuto voglia di urlare dalla gioia e di correre per tutta la casa, poi cercai di contenermi. L’indomani Fabio passò a prendermi in macchina per condurmi ai Giardini Margherita, sapeva infatti che a me quei giardini piacevano molto e poi era un posto adatto per starsene un po’ tranquilli. Erano giardini immensi e pieni di alberi, di fiori e di piante, io riuscivo sempre a rilassarmi ogni volta che ci andavo, nei dintorni c’era anche un laghetto che ospitava tante papere e cigni maestosi che si muovevano con eleganza nuotando sul ciglio dell’acqua, adoravo osservare quei fantastici animali e sognavo a occhi aperti.


    Fabio era molto premuroso e gentile, iniziammo a passeggiare nel vialetto, si sentiva un piacevole profumo di fiori, infatti era già arrivata la primavera da qualche giorno.


    Arrivammo in riva al laghetto, mettendoci a sedere sull’erba».


    Ero rilassata e felice, il sole era alto nel cielo che era di un cobalto intenso, soffiava un vento leggero che mi spettinava di tanto in tanto i capelli.


    “Allora cosa ne pensi di ciò che ti ho detto sabato sera sul terrazzo?”chiese inaspettatamente.


    “Te ne ricordi ancora?” domandai timidamente.


    “Ma certo, non sono uno che parla così tanto per fare” aggiunse Fabio con aria sostenuta.


    “Non volevo dire questo” ripresi.


    “Ci ho pensato ogni giorno e non sono riuscita a trarne una conclusione definitiva”


    “Allora è colpa mia, non sono stato abbastanza convincente!”


    “No, è che non pensavo che uno come te potesse interessarsi a me, ho pensato di aver frainteso tutto”


    “E invece ti sei proprio sbagliata”


    “E poi cosa intendi per uno come me?”


    “Tu sei così speciale, così bello” dissi abbassando lo sguardo.


    “Mentre io sono solo io” aggiunse.


    “È proprio per questo che non posso starti lontano, tu hai qualcosa di diverso che ti rende unica e io non riesco a smettere di pensare a te” mi confessò con aria fragile quasi indifesa.


    “Allora non farlo, ti prego” aggiunsi, alzando lo sguardo verso di lui.


    In quel momento tutto attorno a noi si era fermato, come se anche gli alberi volessero osservare ciò che stava per accadere, il vento aveva smesso di soffiare, gli uccellini di cinguettare, i cigni di nuotare, c’erano solo Sara e Fabio, tutto ciò che ci circondava era diventato immobile e statico.


    Lui mi passò una mano tra i capelli per sistemarmi la frangia che come sempre mi era andata sugli occhi, poi mi accarezzò teneramente il viso con il dorso della mano, molto lentamente, come per analizzare ogni centimetro della mia la pelle.


    “Che pelle morbida che hai!” disse scrutando i tratti del mio viso.


    “Questo neo qui sopra lo zigomo è il mio preferito” mi confessò sfiorandolo.


    “Sì, è carino, anche se ho un po’ troppe lentiggini che quando prendo il sole saltano fuori!” aggiunsi.


    “In un istante il corpo di Fabio si volse verso il mio, io feci lo stesso alla ricerca di un contatto più profondo, ci trovammo così l’uno davanti all’altra. Sentivo il suo respiro sempre più vicino, il mio cuore batteva forte, a ritmo incessante, avevo quasi paura che lui lo potesse sentire, le farfalle allo stomaco quasi mi impedivano di respirare normalmente finché in un istante le mie labbra si avvicinarono alle sue, fino a sfiorarsi”


    Com’erano morbide e buone, pensai. Era come se lo avessi sempre saputo, e ora ne avevo la certezza.


    “Quel dolce tocco, si trasformò in un vero e proprio bacio, Fabio inclinò leggermente la testa e io assecondai i suoi movimenti, lasciandomi così trasportare, chiusi gli occhi e non pensai più a niente.


    Durante quel bacio andai completamente in estasi, fortunatamente ero a sedere, perché sentii improvvisamente le gambe deboli e flaccide, come indolenzite, se fossi stata in piedi, probabilmente avrebbero ceduto. Lo stomaco invece era come colpito da una lunga e intensa fitta che mi procurava un po’ di dolore ma una forte emozione.


    Eravamo talmente presi dai nostri baci che perdemmo completamente la cognizione del tempo”


    “Come sono invitanti queste labbra” disse lui, abbracciandomi.


    “Anche le tue” risposi, baciandolo nuovamente con passione.


    “Non riesco proprio a staccarmi da loro” mi sussurrò all’orecchio.


    «Lo guardai ancora una volta negli occhi, lui mi strinse forte, poi vidi il sole che non era più così alto nel cielo, guardai l’orologio e mi resi conto che era tardi.»


    “Caspita sono già le 19.00” e per me era già ora di rientrare.


    “Hai ragione” disse lui.


    “Ti riporto subito a casa, non voglio farti prendere una sgridata dai tuoi”


    “Sì, infatti spero non siano ancora rientrati dal lavoro perché sono uscita senza avvisarli”.


    “Grazie sono stata benissimo” lo ringraziai una volta giunta sotto casa.


    “Anche io, ma è meglio tu vada” disse un po’ in pena, mentre cercavamo di staccarci l’uno dall’altra.


    “Ciao dolcezza” mi salutò dolcemente e io sorrisi entrando velocemente nella palazzina.

  


  
    CAPITOLO 4


    IL RISVEGLIO


    


    Corsi su per le scale, tirai fuori le chiavi di casa, quando la porta si aprì.


    «Si può sapere dove sei stata?» mi domandò adirata mia madre.


    «È rientrata Leonard, vieni a casa» disse riagganciando la cornetta.


    «È da un’ora che ti chiamo sul cellulare e non rispondi, ti rendi conto di quanto ci hai fatto preoccupare?»


    «Avevo il cellulare silenzioso, non avevo quindi sentito le numerose chiamate di mamma».


    «Sei un irresponsabile quando ti comporti così!»


    «Non hai alcun rispetto per i tuoi genitori!»


    «Non hai niente da dire?» urlò nervosamente guardandomi con gli occhi fuori dalle orbita.


    Anche io la fissavo, senza dire una parola, finché la sua voce divenne sempre più bassa, più lontana, fino a scomparire completamente.


    Continuavo a guardarla e vedevo solo i movimenti della sua bocca, quando un forte rumore mi fece sobbalzare all’improvviso dal letto».


    


    * * * *


    


    Sara aprii gli occhi spaventata, cos’era stato quel rumore in piena notte? Si rese conto di essersi addormentata e di aver solamente sognato.


    Ma quella figura apparsa del sogno? Di chi poteva trattarsi? Era una figura così familiare, pensò.


    Mentre cercava a tastoni l’interruttore della lampada per accendere la luce, si tirò su e infilandosi le sue morbide ciabatte di spugna, scese dal letto.


    «Ma cosa sta succedendo qui?» domandò vedendo tutte le luci della sala accese.


    «Oh tesoro! Mi hai spaventato!» rispose Cristina, la mamma di Sara, sobbalzando da un angolo del pavimento.


    «Che fai là in terra?» domandò Sara sbadigliando.


    «Indovina un po’? Sto raccogliendo i cocci» rispose come se la cosa non la sorprendesse affatto.


    «Ma che è successo?» domandò Sara stropicciandosi gli occhi.


    «Niente di grave, è solo un bicchiere che si è rotto, nel tirarlo fuori dalla vetrina mi è scivolato dalle mani, lo sai che sono un po’ maldestra!» confessò sorridendo.


    «Sì, lo so bene, hai la delicatezza di un elefante» rispose facendola scoppiare in una sonora risata.


    «Se non hai bisogno di aiuto, me ne torno a letto» aggiunse restando in attesa di risposta.


    «Ma certo, torna pure a dormire, buona notte» disse affrettandosi a raccogliere gli ultimi frammenti di vetro rimasti in giro.


    «Notte mamma» rispose, controllando nel frattempo dove metteva i piedi.


    Giunta nella camera, guardò il suo orologio da polso che segnava già le 2,30 del mattino.


    Si mise a sedere sul letto e cominciò a ripensare al sogno fatto e a quella speciale signora di nome Nicol.


    Stanotte ho rivissuto in sogno un po’ della mia storia con Fabio, pensò mentre sistemava il cuscino.


    Peccato che Nicol non esista davvero, mi era simpatica, mi ha trasmesso un tale senso di tranquillità!


    È strano, però, anche ora è come se avvertissi la sua presenza qui con me, in questa stanza. Mi verrebbe quasi voglia di parlarle. Ma questo non può essere, forse sto diventando matta, pensò.


    E rialzandosi dal letto chiuse la porta di camera sua. I minuti passavano e il sonno non arrivava, così, non sapendo cosa fare, il suo sguardo si fermò sulle foto che aveva sulla scrivania.


    Ne aveva ancora molte che la ritraevano con Fabio, non se la sentiva per il momento di toglierle, in fondo erano passati solo due giorni da quando lui l’aveva lasciata, anche se le sembrava fosse passata un eternità.


    Così ne prese in mano una, la sua preferita, era stata scattata dai suoi genitori, il giorno che Fabio andò per la prima volta a pranzo da loro in montagna.


    Quanti bei momenti, pensò con amarezza e ricordando ogni particolare, ritornò a quel giorno.


    


    * * * *


    


    Il giorno del pranzo, il cielo era limpido, la sera prima di andare a letto, Sara, aveva lasciato di proposito, gli scuri della camera leggermente accostati, così le prime luci del mattino l’avrebbero svegliata presto.


    Il primo raggio di sole fece capolino dalla finestra, illuminando i dolci tratti del suo viso.


    Si stropicciò gli occhi e sbadigliando pigramente si diresse verso la finestra per vedere che ora fosse, dalla finestra di camera sua si vedeva infatti l’orologio del campanile della chiesa che segnava le 6,30 del mattino.


    «Brr, che aria fresca che tira a quest’ora!» disse aprendo completamente le persiane della sua cameretta.


    I suoi genitori stavano ancora dormendo, fece piano piano per non svegliarli, si tolse le ciabatte, come faceva la sera quando rientrava tardi e con passo felpato, si diresse verso la scala che portava in cucina.


    «Sara sei tu?» domandò Cristina sentendo scricchiolare la scala in legno.


    «Sì, mamma, scendo a mangiare qualcosa, ma non preoccuparti continua a dormire ancora un po’ è molto presto» e si recò al piano di sotto.


    «Cinque minuti ancora e poi arrivo» bofonchiò la mamma girandosi dall’altra parte.


    Sara andò in cucina e mise a scaldare un pentolino d’acqua, quella mattina aveva voglia di the e biscotti.


    La sua cagnetta aveva già sentito che qualcuno all’interno della casa si era svegliato ed era già lì davanti al portone che grattava con insistenza, così Sara si mise la giacca e uscì in giardino.


    «Che paesaggio mozzafiato!» esclamò non riuscendo a contenersi.


    All’orizzonte si vedevano le splendide montagne del Cimone e del Corno alle Scale.


    In giro non c’era anima viva, le finestre delle case erano ancora chiuse, si sentiva solo il cinguettio degli uccellini, Sara in tutta tranquillità decise di raccogliere qualche fiore nel vialetto di fronte a casa.


    Lì ce ne erano di ogni tipo, ma quelle che a lei piacevano di più erano le grandi margherite bianche, si chinò per raccoglierle e si accorse che l’erba era ancora bagnata dalla rugiada mattutina, così si ritrovò con i piedi umidi e fu costretta a rientrare subito.


    Dopo essersi asciugata i piedi, prese un bel vaso, lo riempì d’acqua e ci mise dentro i fiori raccolti.


    Li metterò sulla tavola per il pranzo di oggi, pensò.


    Poi prese la teiera, si versò una bella tazza di thé e mentre ci inzuppava i biscotti dentro, si chiese come sarebbe andata la giornata.


    Alle ore 12,30 Fabio si presentò puntuale a casa di Sara, che lo stava già aspettando in giardino.


    «Questi sono per te» disse allungandole un piccolo bouquet di fiori colorati.


    «Sono bellissimi, grazie» rispose Sara annusandoli piacevolmente e dopo avergli rubato un bacio, lo invitò a entrare.


    L’atmosfera era rilassata, anche se lo sguardo di Leonard, il padre di Sara, era molto attento e pronto a cogliere ogni più piccola mossa sbagliata del ragazzo.


    Fabio, che si sentiva i suoi occhi addosso, prestava quindi molta attenzione a ogni suo gesto o frase.


    Il pranzo nonostante un po’ di tensione iniziale passò velocemente e con tranquillità.


    «Finalmente riusciamo a stare un po’ da soli» disse Fabio dopo circa un paio d’ore dall’inizio del pranzo.


    «Per fortuna che mio padre si è stancato di stare a sedere» aggiunse Sara sorridendo.


    Fabio tirò finalmente un sospiro di sollievo.


    «Vieni andiamo a fare due passi qui intorno» disse Sara, tirandolo per la manica della giacca.


    «Lady, vieni?» disse rivolgendosi alla sua cagnolina.


    «Di che razza è?» domandò Fabio mentre la guardava con aria strana.


    «È un beagle, quelli per la caccia alla volpe, è tremenda, appena può scappa!» rispose carezzandola.


    «E che male c’è se ogni tanto va a sgranchirsi un po’? Anche se non si direbbe è piuttosto tonda» aggiunse sghignazzando.


    «Per forza mangia in continuazione e poi ha quasi dieci anni!» commentò.


    «Adesso vedremo come sarai tu quando invecchierai!» affermò in tono scherzoso.


    «Ho detto qualcosa che non va?» chiese Sara vedendo il volto di Fabio che si era rabbuiato improvvisamente.


    «No, ma è un argomento che preferirei non toccare » rispose sfiorandosi la punta del naso nervosamente.


    «Guarda che invecchiare è una cosa del tutto normale, non ci si deve vergognare, è la vita che va avanti» aggiunse Sara con noncuranza.


    «Io non ho paura della morte e neanche di invecchiare. Probabilmente arriveremo a un punto che ci stancheremo di essere al mondo, non credi?» domandò in attesa di conferma.


    «Be’, non ne sono tanto convinto!»


    «Stai dicendo che ti piacerebbe vivere per sempre?» chiese con aria sbigottita Sara.


    «Dai Fabio, svelaci qualche lato misterioso di te» aggiunse Leonard che nel frattempo li aveva raggiunti e stava ascoltando i loro strani discorsi.


    «Purtroppo non sono un ragazzo misterioso» rispose Fabio.


    «Chissà per quale motivo non ne sono per niente convinto» replicò Leonard.


    Fabio rimase in silenzio per un istante, stampando sul suo viso un simpaticissimo sorrisetto di circostanza.


    «Tuttavia mi piacerebbe poter scegliere se invecchiare e morire o preferire la vita eterna» aggiunse cercando di portare l’argomento a conclusione.


    «Io credo che ti stancheresti di vivere per sempre, di essere costretto a fare le stesse cose» replicò Sara.


    «E poi che senso avrebbe vedere le persone a cui vuoi bene invecchiare e morire, mentre tu invece rimani sempre uguale? Non credi?» aggiunse Sara.


    «Non so» rispose Fabio scuotendo la testa, assorto in qualche misterioso pensiero.


    «Fabio? A che pensi?» lo interruppe prontamente Sara.


    «Niente, niente, sono qui» rispose Fabio capendo di essersi isolato per qualche istante.


    «Ti abbiamo turbato con tutte queste domande?» si interessò Leonard.


    «Assolutamente no» rispose con distacco.


    


    * * * *


    


    Con quest’ultimo ricordo, Sara smise di pensare a quel giorno trascorso insieme.


    I ricordi saranno sempre dentro di me, ma per ora fanno troppo male, pensò.


    Così prese la foto che stava guardando e la chiuse in un cassetto, come se questo potesse aiutarla a dimenticarlo e se ne andò a letto.

  


CAPITOLO 5


PERPLESSITA’



Appena Sara comunicò a Fabio la data del
pranzo in famiglia, il ragazzo si agitò parecchio e sentì il
bisogno di parlare con qualcuno, così salì al piano di sopra, dalla
sorella.

«Paola, sei in casa?» ma non rispose
nessuno.

«Paola? Ci sei?» domandò chiamandola più
forte.

«Vengo subito!» rispose una voce in lontananza.
Mentre la aspettava, si guardò intorno, Paola aveva ristrutturato e
arredato completamente tutto l’appartamento, ogni angolo della casa
era in ordine e perfettamente curato, all’entrata dell’abitazione
aveva collocato una credenza in legno antico, sopra cui aveva
riposto una grande lampada di ceramica celeste decorata con dei
fiorellini rosa e bianchi.

Nella sala, aveva fatto montare una libreria su
cui aveva sistemato con cura tutti i suoi libri preferiti, mentre
di fronte a essa c’era un lungo divano ad angolo rivestito con
stoffa beige in tinta unita su cui Fabio si era seduto.

Dopo qualche istante, la porta del bagno si aprì
ed eccola uscire.

«Eccomi qua, stavo finendo di asciugarmi i
capelli» disse con aria ancora accaldata.

«Avevi bisogno?» chiese.

«Sì, si tratta di Sara!» esclamò.

«Cosa è successo?» «Mi sembri un po’ in ansia!»
chiese subito Paola con apprensione.

«In effetti lo sono. Sai, Sara mi ha invitato a
pranzo dai suoi» aggiunse con tono imbarazzato.

«Così presto?» domandò stupita del fatto che
l’amica non gliene avesse parlato.

«Che intendi fare?» domandò la sorella.

Fabio si alzò dal divano e iniziò a camminare
nervosamente avanti e indietro per la sala.

«Non lo so» esclamò con aria smarrita.

«Mi chiedo solo se è giusto quello che sto
facendo» aggiunse con voce dubbiosa.

«In che senso?» domandò Paola fingendo di non
aver compreso a cosa si riferisse.

«Lo sai in che senso» rispose fissandola in
silenzio.

«Lo sapevi che non sarebbe stato facile»
aggiunse cancellando via dal suo volto quell’aria divertita che
aveva.

«E credimi non lo è neanche per me» disse
facendosi seria.

«Sì, lo capisco, ma la mia situazione è più
complessa, tu le sei solo amica, tra di noi invece sta nascendo
qualcosa» rispose innervosendosi sempre più.

«Forse mi sto comportando da egoista, ma non me
la sento di rinunciare a lei» esclamò con voce sicura di sé.

«In fondo anche lei è legata a te e non le stai
facendo alcun male» rispose Paola scuotendo la testa.

«Non ne sarei mai capace, tu lo sai, ma le sto
comunque mentendo. Lei non conosce la verità, non sa che in realtà
non siamo chi diciamo di essere!» aggiunse passandosi le mani tra i
capelli.

«Ora cerca di restare lucido. Se ti agiti così
non risolverai niente comunque» consigliò la sorella.

«Lo so, ma non ci riesco!» Sospirò.

«Tieni prendi questo» disse allungandogli un
fazzoletto di cotone.

«Mi sembri un po’ accaldato» commentò guardando
il viso del fratello paonazzo.

«E non fissarmi in quel modo» esclamò sentendosi
in imbarazzo con lo sguardo perso nel nulla.

Dalla sua fronte iniziarono a scendere gocce di
sudore che cercava invano di asciugare, senza farsi scorgere.

«È che per lei vorrei essere il migliore, ma
come posso dimenticare quello che sono? La mia natura così
complessa e unica?» esclamò con rassegnazione.

«È vero sei unico, come lo è ognuno di noi, non
vederne solo il lato negativo, per ora almeno. Poi se le cose
continueranno tra di voi, allora dovrai dirle tutta la verità.

A quel punto sarà lei a fare la sua scelta»
concluse cercando di confortarlo.

«Sono stufo di vivere così!» urlò preso dalla
disperazione e sbattendo con forza la porta, uscì, facendo tremare
tutti i vetri di casa.

«Fabio, aspetta, calmati!» gridò fortemente
preoccupata.

«Lo sai che non posso calmarmi!» le rispose
voltandosi di scatto.

«Lasciami stare, è meglio anche per te» gridò
stringendo i pugni con forza.

«Ti prego! Dove vai?» gridò non riuscendo a
darsi pace.

«Aspetta! Aspetta!» lo implorò, ma lui era già
sparito nel nulla.

«Ma che diavolo sta succedendo qui fuori?»
domandò Michele uscendo di casa attirato da tutto quel frastuono di
urla e bussi.

«Si tratta di Fabio! È incasinato con Sara, si è
messo in una situazione che non so quanto riuscirà a portare
avanti» rispose con preoccupazione.

«Speriamo non diventi un problema per tutti noi»
commentò Andrea che nel frattempo era uscito.

«Ma lo sai che sei un bell’egoista? Invece di
preoccuparti per lui, non fai altro che pensare a te stesso!»
commentò Paola con disappunto e girandogli le spalle tornò in
casa.

«Purtroppo è la verità Paola» gridò Michele
guardandola mentre si allontanava.

«Ha ragione Michele!» intervenne Andrea a suo
favore.

«Io sono sempre stato contrario all’inizio della
loro storia e voi tutti sapete il perché» esclamò.

«È inutile stare qui a parlare di ciò che doveva
essere, Fabio tiene tanto a lei, in fondo è la sua vita e ha
diritto di fare ciò che crede» replicò in sua difesa.

«Sì, è vero lui è libero di fare ciò che vuole,
ma siamo tutti l [...]
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